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Ricerca qualitativa: consulenza 
pedagogica di gruppo con i 
famigliari di tossicodipendenti 
di Claudia Boila 

In questa ricerca mi pongo l’obiettivo di andare ad indagare, a ricercare nelle esperienze di alcuni 
genitori, quello che per loro è stata la consulenza pedagogica di gruppo.

La motivazione che mi ha spinto ad entrare nei vissuti delle persone è legata, per me, al 
necessario e indissolubile vincolo esistente tra teoria e prassi perché non esiste l’una senza 
l’altra. Attraverso lo strumento dell’intervista aperta ho voluto centrare gli aspetti che hanno reso 
la consulenza pedagogica di gruppo efficace sia all’interno del gruppo di aiuto che all’interno di 
ogni singola famiglia. La mia posizione, il mio approccio ontologico rispetto alle realtà che ascolto 
è di considerarle conoscibili solo in maniera imperfetta, in quanto legate alla percezione che io 
ho di esse. Le realtà variano nella forma e nei contenuti a seconda degli individui, dei gruppi, 
delle culture, dei contesti spazio-temporali in cui si svolge la ricerca. La ricerca così intesa non 
ha lo scopo di spiegare i fenomeni, ma di interpretarli per comprenderne i significati mettendo in 
primo piano il soggetto con la propria visione personale dell’esperienza vissuta. Ho abbandonato 
quindi l’idea che al centro c’è il disagio, un approccio causalistico e categoriale: la centralità è del 
soggetto con la sua esperienza vissuta ed elaborata, dando voce al senso soggettivo del disagio.

La ricerca interpretativa ha un’impostazione costruttivista, basata sullo studio delle rappresentazioni 
dei soggetti ed ha finalità per lo più esplorative. Il quadro teorico in tale tipologia di ricerca non 
guida alla formulazione di ipotesi ma alla raccolta e interpretazione del dato empirico che non è 
statico ma flessibile, ricostruibile, modellabile.

Io come ricercatrice devo essere altrettanto immersa nelle realtà se voglio avere una 
comprensione delle motivazioni che stanno alla base delle azioni dei genitori. A questo punto 
le scelte metodologiche che ho fatto sono in relazione a questo approccio interpretativo, quindi 
sono ricorsa ad un periodo di osservazione dei gruppi durato otto mesi; solo dopo ho intervistato 
alcuni genitori, in modo da avere un quadro il più completo possibile per stabile un’interazione 
empatica con i soggetti al fine di ricostruire l’intenzionalità alla base, appunto, delle loro azioni. La 
tecnica di rilevazione è stata l’intervista, quindi ho proposto delle tracce che potessero aprire una 
riflessione rispetto alla loro esperienza, assolutamente personale, della consulenza pedagogica di 
gruppo. L’obiettivo della ricerca è comprendere ciò che ha mosso e muove i genitori a compiere 
determinate scelte e questo ha prodotto dei dati testuali che ho cercato di interpretare secondo 
un approccio fenomenologico dell’esperienza vissuta, al fine di ricostruire delle interpretazioni, 
delle attribuzioni di senso e dei modelli educativi che orientano l’agire nella quotidianità e come 
questo sia stato più o meno favorito del percorso di consulenza pedagogica di gruppo.
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Strumento e contesto di ricerca
L’intervista costituisce uno strumento fondamentale per generare conoscenza empirica. 
L’intervista è sempre una relazione partecipata: il modo di essere e di presentarsi dell’uno si 
ripercuote sul modo di essere e presentarsi dell’altro. L’intervista semi-strutturata, insieme 
all’intervista libera, consente di raccogliere informazioni più ricche ed articolate ed è quindi utile 
per indagini in profondità più che in estensione; esse sono quelle più utilizzate nelle ricerche di tipo 
qualitativo dove si mira alla comprensione dei fenomeni.

Come viene condotta l’intervista è fondamentale per la buona riuscita della stessa e il ruolo 
dell’intervistatore è molto delicato: egli mette in gioco tutta la sua esperienza e la sua capacità 
di gestire la relazione. L’intervistatore ha la responsabilità di giudicare quando una risposta sia 
sufficiente o quando richieda specificazioni, e proprio per questo le domande sono flessibili e 
orientate a cogliere il punto di vista dell’intervistato attraverso una ricerca di risposte ricche e 
approfondite. Questa tecnica è molto utile per analizzare il significato che gli individui danno al 
mondo esterno e alla propria partecipazione in esso. L’intervista deve essere ottenuta nel modo 
meno invadente e direttivo possibile, per questo l’intervistatore assume un atteggiamento di 
costante disponibilità all’ascolto, al fine di accettare in maniera avalutativa l’unicità e l’irripetibilità 
dell’intervistato.

In questo particolare ruolo di intervistatrice ho dovuto fare opera di epochè, in quanto ho messo 
tra parentesi ciò che so, insieme alle mie esperienze, al fine di comprendere l’altrui visione del 
mondo e della vita. Mi sono messa in una situazione di unicità, con un atteggiamento conoscitivo 
umile di ascolto, in modo da favorire la realizzazione di una testimonianza autentica e non troppo 
condizionata. L’esistenza ha una natura relazionale e per far sì che io riesca a sospendere il 
giudizio devo immaginare che davanti a me non ci sia solo la persona in carne ed ossa ma la 
sua storia, il suo contesto socio-culturale di riferimento: devo cercare di entrare in relazione con 
l’intervistato facendolo sentire al centro di un rapporto umano e non un semplice rispondente.

La mia ricerca qualitativa si è svolta nel settore del privato sociale nel contesto spezzino. La 
prima fase è stata quella di inserirmi come osservatrice nei gruppi di auto-mutuo-aiuto per i 
famigliari dei tossicodipendenti condotti dal facilitatore. Nello specifico sono stata inserita nel 
“Progetto 2029”, che si occupa di persone che chiedono aiuto rispetto a problemi di dipendenze 
da sostanze psico-attive e dipendenze comportamentali, fornendo attività di aiuto-mutuo-aiuto 
territoriale a regime ambulatoriale. I gruppi per i familiari si pongono come punto di riferimento 
sul territorio, offrendo uno spazio di condivisione per tutti quelli che hanno un parente che è 
investito da problematiche da abuso, anche in una fase precoce e non cronicizzata. In questo 
caso l’esperienza pregressa di famigliari che si cimentano da più tempo con questa problematica 
rappresenta un fattore preventivo e protettivo verso la cronicizzazione dell’abuso. Il ruolo del 
facilitatore risponde alle caratteristiche del consulente pedagogico, egli favorisce lo sviluppo del 
pensiero critico e riflessivo dei modelli operativi/educativi interni al sistema famiglia, al fine di 
muovere una messa in discussione utile alla crescita personale ma soprattutto efficace per il figlio 
rimasto imbrigliato nelle catene della tossicodipendenza. La forza del gruppo è il gruppo stesso, 
che si sostiene, ma anche che sprona, scuote, si aiuta, accogliendo le esperienze di ciascuno.

Guida dell’intervista semi-strutturata
La mia postura relazionale è avere un’attenzione per il mondo dell’altro e la consapevolezza 
che l’altro vive nel suo mondo; io posso comprendere i suoi comportamenti soltanto a partire 
dalla conoscenza, da un’analisi del suo mondo. Ho scelto l’intervista semi-strutturata perché 
permette a ricercatore e a partecipante di aprire un dialogo; di modificare le domande alla luce di 
quanto emerge durante l’intervista e di renderne flessibile l’ordine. I genitori sono i veri esperti del 
tema che voglio esplorare, ovvero intervistarli rispetto allo strumento del gruppo dei famigliari per 
affrontare il problema della tossicodipendenza, ma principalmente per riflettere su come questo 
strumento può aver o non aver stimolato strategie nuove, comportamenti efficaci, da mettere in 
pratica all’interno del proprio sistema famiglia.
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che voglio esplorare, ovvero intervistarli rispetto allo strumento del gruppo dei famigliari per 
affrontare il problema della tossicodipendenza, ma principalmente per riflettere su come questo 
strumento può aver o non aver stimolato strategie nuove, comportamenti efficaci, da mettere in 
pratica all’interno del proprio sistema famiglia.

La tabella che segue è la traccia che ho utilizzato per intraprendere questo percorso con le otto 
persone intervistate, le quali sono in diverse fasi del proprio percorso.
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Analisi dei dati
Oggetto della ricerca è comprendere l’esperienza dei genitori nei gruppi. Attraverso i loro vissuti 
ho potuto cogliere le caratteristiche di questo strumento nelle mani del consulente pedagogico 
e anche entrare in profondità nelle loro storie.

La prima tappa di analisi che ho effettuato è stata quella di estrazione di relazioni essenziali tra 
i concetti chiave delle domande e le risposte degli intervistati. Facendo questo, ho isolato delle 
unità di senso che possono descrivere fatti o comportamenti, anche espressi in forme di meta-
fore, per descrivere l’esperienza vissuta.
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Il secondo passaggio è stato quello di ridurre ulteriormente le unità naturali di significato in asserti 
semplici e chiari, cercando di andare al di là del solo contenuto verbale cercando di individuare gli 
aspetti salienti collegati al mio obiettivo di ricerca, ovvero gli effetti della consulenza pedagogica 
di gruppo con genitori di tossicodipendenti.

Ho creato una mappa concettuale che mi ha permesso di trasformare il contenuto dei singoli 
intervistati in una rappresentazione che riassume il quadro concettuale relativo ai temi oggetto di 
indagine. Questa mappa rispecchia la mia consapevolezza maturata durante il corso d’indagine 
e dell’elaborazione dei dati.
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Relazione conclusiva
L’approccio che ho usato non permette di parlare di attendibilità come stabilità di rilevazione in 
quanto non cerco parametri strutturali. Ho cercato di estrapolare l’essenza delle esperienze per 
determinare gli elementi che fanno della consulenza pedagogica di gruppo un valido strumento 
di lavoro nella mani di quei genitori che vogliono mettersi in discussione. L’indagine è stata svolta 
da settembre 2021 ad Aprile 2022, mese in cui ho svolto le interviste. Sono stata osservatrice per 
molti mesi prima di intraprendere una ricerca qualitativa. Questa scelta è stata fatta in capo a due 
ragioni: la prima è legata all’accettazione da parte dei genitori partecipanti della mia presenza 
nei gruppi, la seconda è stata dettata dalla necessità di conoscere da dentro ciò su cui mi ero 
posta l’obiettivo di indagare. Dopo questo periodo di inserimento ho chiesto ad alcuni genitori 
se avevano piacere ad essere intervistati rispetto alla loro esperienza dei gruppi. La risposta è 
stata affermativa; erano tutti molto emozionati e anche un po’ imbarazzati. La chiave di volta per 
partire con il piede giusto è stata chiedere massima onestà e sincerità, senza pensare a cosa 
fosse giusto o sbagliato dire, ma solo al loro vissuto; per me sono importanti i loro specifici punti 
di vista, unici e irripetibili.

Le domande si racchiudono in 3 macro temi: prima del gruppo, durante il percorso di gruppo e 
dal gruppo. Questo ha lo scopo di far emergere un’evoluzione, per ciascuno diversa, del proprio 
percorso di gruppo e le riflessioni a posteriori che ne sono scaturite.

Rispetto al primo tema voglio esprimermi citando le metafore dei genitori “Mi sentivo come quelle 
mosche che sono dietro ai vetri che sbattono e sbattono ma non riescono ad uscire”, ancora 
“La prima sensazione, devo essere onesto, è stata come una frana di terra che ti crolla addosso, 
ci rimani sotto e non sai da che parte trovare la via d’uscita”, ancora “Era panico, buio totale, 
non sapevo dove andare”, ancora “Eravamo un sepolcro ben vestito ma marcio dentro”; quante 
riflessioni si potrebbero aprire da queste metafore, e di fatto questo viene affrontato nei gruppi.

Ecco che entro nel vivo dell’intervista, durante il percorso di gruppo, dove esploro la motivazione 
dei genitori, che muove da questi stati d’animo, e il consulente pedagogico li accoglie, favorisce 
il confronto e il dialogo, perché la motivazione vacilla nel tempo, la tossicodipendenza distrugge, 
“accartoccia”, come dice una mamma, e avere un luogo fisico dove imparare a far qualcosa con 
queste sensazioni devastanti è già fonte di rassicurazione. Ciò non significa che sia un percorso 
facile, né per i ragazzi né per i genitori, ma vuole essere un percorso di rinascita consapevole, con 
tanti andirivieni; proprio come in un labirinto ci si può trovare in vicoli ciechi, quindi è necessario 
ristrutturarsi e ricominciare secondo le proprie possibilità.

Questo coglie il consulente pedagogico: delle possibili aperture di significato. Ogni famiglia è a 
sé, ogni persona è a sé, ma in un campo condiviso che crea terreno comune di crescita. Molti 
parlano di amore, di senso di appartenenza, di sentirsi parte di una famiglia dove non è sempre 
tutto rosa e fiori, ma c’è spazio per il dialogo maieutico che crea e non distrugge. Penso di po-
termi sbilanciare e parlare di attaccamento al gruppo, a quell’ambiente in cui è possibile mettersi 
in discussione in maniera sicura e protetta sperimentando nuove parti di sé, dove ci si consente 
di modificare al contempo la percezione che ognuno ha di sé nel mondo. Questa prospettiva è 
sostenuta dal principio irrinunciabile della possibilità di educabilità dell’essere umano, in qualsiasi 
fase della sua vita. Dal gruppo fioriscono riflessioni e piccoli movimenti emotivi che si trasforma-
no quotidianamente e la narrazione di questi vissuti diventa elemento fondamentale per creare 
un’identità migrante, che si muove su diverse realtà che si incontrano nel gruppo. La ricerca 
qualitativa si è modellata sulle persone: non con tutti ho seguito lo stesso ordine di tracce, ma 
neanche ho fornito sempre tutte le domande, perché magari mi avevano già risposto in un’altra 
domanda. Ho camminato insieme a loro nell’intervista, mi sono lasciata guidare nel loro mondo 
per comprenderli veramente. Non ero io che guidavo loro solo perché ricoprivo un ruolo, erava-
mo in relazione, l’uno non poteva esistere senza l’altro e questo avviene anche durante i gruppi: 
ogni partecipante è importante e la sua presenza, corpo, mente e spirito è preziosa per l’altro.
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ogni partecipante è importante e la sua presenza, corpo, mente e spirito è preziosa per l’altro.

La consulenza pedagogica di gruppo è un lavoro archeologico di più culture contemporaneamen-
te, dà l’idea di contemporaneità di più stratificazioni, permette di trovare nuovi significati nascosti 
della vita, può illuminare meglio possibilità di risignificazione dei vissuti e allargare le possibilità per 
considerarle da tante prospettive, interne ed esterne, al fine di riappropriarsi del proprio mondo 
della vita. Le strutture di base, che accomunano tutti gli esseri umani, e ci permettono di entrare 
in relazione con l’altro e farne anche strumento di aiuto posso dire che sono:
• l’intrinseca necessità di amare e di essere amati;
• la motivazione che spinge a raggiungere obiettivi, alle volte inaspettati;
• l’apertura a possibilità mettendosi in gioco.
Il concetto di cura è il colore di sfondo nelle relazioni affettive, emotivamente partecipate, che
permette di vedersi e sentirsi parte di un tutto e di relazionarsi con il contesto e “l’altro da me”.
La famiglia è la prima palestra di vita sia per i bambini che per i genitori, che vivono una seconda
nascita.

Il consulente pedagogico è una figura professionale che può spaziare in ogni settore e contesto 
poiché ha a che fare con “materiale umano”. Egli mantiene il focus su ciò che “viene da fuori” e 
su come questo entra in relazione con l’essere, al fine di dare valore alla società e costruire un 
senso comunitario, perché solo nella società si forma l’identità, a partire proprio dalla famiglia. 
L’identità si costruisce contaminandosi con l’ambiente e con le persone che ognuno di noi perce-
pisce ed elabora in modo diverso. La parte difficile è “stare nella diversità” di ogni membro della 
famiglia per renderlo unico ed irripetibile. Questo emerge fortissimo nel contesto gruppale: non 
arriveremo mai ad avere una conoscenza esaustiva dell’altro, che non si può tradurre in termini 
quantitativi, ma abbiamo bisogno di una trasposizione, dell’empatia, per farci sorprendere e au-
to-sorprendere. Attraverso la consulenza pedagogica è possibile rievocare momenti della vita in 
grado di influenzare positivamente il futuro rapporto con gli altri, trasformandoci in una sorta di 
artisti, coautori di nuove prospettive di vita.


